
I GIOCHI
NELL’UNIONE

Il ministro della
Famiglia e il
collega Parisi
all’attacco del

sindaco di Roma:
no a consultazioni
imbroglio.I timori
sull’antipolitica

Pd, è scontro
sull’affluenza
alle primarie
DA ROMA ROBERTA D’ANGELO

na svista, un calcolo troppo ap-
prossimativo, o davvero la sfida:
Rosy Bindi dice che un milione

di elettori alle primarie del Partito de-
mocratico sarebbero un «flop». Da Ro-
mano Prodi agli altri candidati la rea-
zione è immediata: tutti contro Rosy.
L’occasione è l’incontro nella sede del-
l’Ulivo a Santi Apostoli, nello studio del
Professore. I cinque candidati si con-
frontano, e non si risparmiano critiche.
Il ministro della Famiglia ha auspicato
tre milioni di italiani alle urne per la scel-
ta della guida del leader pd. A seguirla
solo gli ulivisti della prima ora, a parti-
re da Parisi che, sotto il milione, parla di
«un imbroglio». Forti del risultato delle
primarie per Prodi, i due rilanciano. Vel-
troni e compagni non sono d’accordo,
perché in tempi di magra di consensi
per il governo e di polemiche sui Palaz-
zi, chiamare alle "armi" tanti militanti
non sarà facile. Neanche per il candi-
dato più accreditato. Il sindaco di Roma
si accontenterebbe di raggiungerlo quel
milione e – anzi – lo considererebbe un
obiettivo da sogno. «Dobbiamo dare la
sensazione che stiamo facendo una co-
sa storica: portare a votare un milione di
persone e organizzaie le primarie con
60-70mia volontari, è una cosa enorme
per la storia del nostro Paese. Non fac-
ciamo del male alla nostra causa politi-
ca comune, serve un impegno serio e
solidale. Diamo il senso dell’impresa che
stiamo facendo».
Ed è d’accordo Prodi, che continua a ri-
marcare il profilo del suo Pd, quello che
«rafforza il governo» ma anche tutta la
coalizione. Sempre che si calmino i to-
ni. Il premier si appella ai cinque candi-
dati, nel giorno in cui Adinolfi, Letta, Bin-
di, Veltroni e Gawroski si offrono al pub-
blico in una sorta di compagnia armo-
niosa, pronta a collaborare per l’obietti-
vo condiviso del Partito democratico. Ed
è quello che il capo del governo vorreb-
be, per evitare che il Pd nasca come «il
partito delle correnti», tanto che acco-
glie volentieri la proposta di Letta per un
appello comune dei candidati. Le pri-
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Vertice dei cinque candidati con
Prodi. Veltroni risponde alla Bindi: 
«Un milione di persone sarebbe
un successo, non facciamoci 
del male». Il premier: «Sarà una gara
tra concorrenti e non tra nemici»
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marie del 14 ottobre saranno «una gara
tra concorrenti e non tra nemici», dice
Prodi. Che confida in un «elevatissimo
numero di partecipanti». La stima del
Professore, però, è riduttiva rispetto agli
auspici bindiani. «Il coinvolgimento» di
elettori sarà consistente: «Abbiamo già
35 mila volontari e oltre 10 mila seggi, mi
aspetto una risposta popolare molto for-
te, una espressione di voto larga, gran-
de, perché quando si dice un milione
sembra che sia poco ma un milione di
persone è un’enormità, è una cifra straor-
dinaria e sono convinto che la superere-
mo. In confronto a quanto avviene negli
altri Paesi e nel centrodestra non si è mai
visto nulla di simile».
Una sfida, dunque, che Prodi raccoglie,
ma che ha dell’impossibile per il costi-
tuzionalista Stefano Ceccanti, candida-
to tra le liste veltroniane.«Dobbiamo fa-
re i conti con gli iscritti. Al congresso dei
Ds ci furono più o meno 300 mila iscritti
e 150 mila a quello della Margherita».
Su questi occorre fare affidamento. Né
si possono paragonare le primarie per
il Pd con quelle per Prodi. all’epoca,
spiega Ceccanti, «si trattava di un voto
di chi stava all’opposizione, che si e-
sprimeva anche contro Berlusconi. E poi
era un voto che coinvolgeva tutta l’U-
nione».
Insomma, anche per Enrico Letta, «un
milione è un buon successo, e comun-
que fare gli autolesionisti sul numero
dei partecipanti non è positivo». Di più.
Il sottosegretario alla presidenza si è da-
to da fare per cercare candidati nelle sue
liste fuori dagli schemi dei partiti attua-
li: «3 su 4 non sono iscritti ai partiti», di-
ce. Si compiace ancor più Adinolfi, che
presenta i suoi "under 40" tutti come
outsider.
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Grandi opere, duello tra Dini e i Verdi

Lamberto Dini

ROMA. «Vorrei ricordare a
Dini che è stato eletto
nell’Unione e ha condiviso un
programma che forse ha
dimenticato» parola del Verde
Angelo Bonelli. «Si occupi
degli affari suoi», è la secca
replica dell’interessato, che
invita i Verdi a smetterla «di
bloccare le opere
infrastrutturali di cui l’Italia ha
estremo bisogno». Botta e
risposta ieri tra il capogruppo
dei Verdi alla Camera e il
senatore Lamberto Dini. Il
motivo? Le critiche dell’ex
premier sulla politica
economica del governo,
ufficializzate con la fondazione
del movimento dei
Liberaldemocratici, che non

entrerà nel Pd. Lui e i suoi,
precisa Dini, non sono stati
eletti nell’Unione, ma nelle
liste della Margherita al
Senato. Controreplica del Sole
che ride: «L’elegante risposta
del senatore Dini» è
«sorprendente». le sue parole
sono «rilevanti e
preoccupanti: prendiamo atto
che secondo lui la Margherita
non è nell’Unione». Sulle
grandi opere, infine, la critica
di Dini è «falsa e incredibile».
Il leader dei Verdi, il ministro
dell’Ambiente Alfonso
Pecoraro Scanio, ieri è tornato
a sollevare dubbi sul rilancio
del nucleare, annunciando una
manifestazione di piazza per il
10 novembre.

«Ai prefetti il potere di espelle
DA ROMA

spulsione dall’Italia di cittadini comu-
nitari «quando questi costituiscono un
pericolo per la sicurezza pubblica». L’i-

dea è del ministro dell’Interno Giuliano Ama-
to, che ha incaricato gli uffici del Viminale di
studiare il modo per attribuire ai prefetti tale
facoltà e l’ha annunciata in una lettera aperta
a Il Messaggero. Il ministro prende spunto dal-
la presenza numerosa di romeni, spesso pro-
tagonisti di crimini: «È evidente che gran par-
te lavorano duramente e si comportano più
che bene», scrive, ma dare ai prefetti il potere
di espulsione «può aiutare ad alleggerire si-
tuazioni di particolare pressione in alcuni
quartieri e città» e, quindi, «contrastare il
diffondersi dell’intolleranza che vorrebbe

"fuori tutti" senza di-
stinguere tra chi lavora
onestamente e chi de-
linque».
Insomma, per il titolare
del Viminale occorre
«garantire il diritto dei
cittadini alla sicurezza»
ma anche «evitare che
cresca la tigre dell’intol-
leranza». Gli dà ragione il collega della Solida-
rietà sociale Paolo Ferrero, di Rifondazione co-
munista: «Laddove c’è un problema specifico
la misura può essere compatibile con l’ordi-
namento».
Sempre più sindaci e amministratori locali,
del resto, sono convinti che il problema c’è ed
è molto «specifico». Probabilmente Amato pre-
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Proposta di Amato di
crescente presenza d
«La maggior parte di 
duramente,ma ci son
quartieri da alleggerir
Walter Veltroni

LE LISTE

La corsa dei 35mila
Con il vertice di ieri
mattina tra Romano Prodi e
i candidati segretari per la
guida del Pd scatta
l’operazione primarie, in
programma per il prossimo
14 ottobre. Nei 475 collegi
sono state presentate più di
2.000 liste per l’elezione
dell’Assemblea costituente
nazionale del Pd e
altrettante per quelle
regionali, per una media di
5 liste a collegio. I candidati
alle due assemblee saranno
circa 35mila, la metà dei
quali donne, e sempre divisi
esattamente tra i due sessi
sono i capilista. I seggi
saranno circa 12mila,
almeno uno in ogni
Comune d’Italia, con il
coinvolgimento di oltre
70mila volontari. Nelle città
più grandi saranno allestite
centinaia di sezioni, a Roma
se ne prevedono 300.
Verranno collocate nelle
sedi di Ds e Margherita, di
associazioni, di circoli
culturali e ricreativi, in
gazebo.

E sulla «guerra» di Bossi l’Unione non fa sconti
Violante: confronto in Aula. CdL sulla difensiva

A

nione all’attacco, CdL
sulla difensiva nella di-
sputa aperta dalle affer-
i di Umberto Bossi sulla
 di liberazione». E mentre

gioranza invoca un dibat-
rlamentare sulla vicenda,

ccio rilancia con Rober-
eroli, che avverte: per il
il periodo di porgere l’al-
ncia è finito».

attinata di ieri è stato il
o Luciano Violante a ri-

 nell’aula di Montecitorio
za che il Parlamento di-

l caso e a chiedere all’op-
ne delle nette prese di di-

 dal leader del Carroccio.

Il Paese, ha detto, «ha bisogno di
chiarezza», trovandosi in un mo-
mento difficile. Le parole di Bos-
si, «se dobbiamo prenderle sul
serio, sono espressioni preoccu-
panti per la democrazia». Se non
fossero serie, Bossi sarebbe «pa-
rificato dai suoi stessi colleghi a
un giullare». Ci sarebbero, poi un
«sovrano» e una «corte silenzio-
sa». Allusioni a Silvio Berlusconi
e al resto della compagine di cen-
trodestra. «La Casa delle Libertà
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Sinistra: Occhetto lancia Vendola
Droga,botta e risposta
fra Veltroni e Mantovano
sulle pene per gli spacciatori

ROMA. Achille Occhetto a Bari
assieme a Armando Cossutta,
Famiano Crucianelli, Ersilia Salvato e
Nichi Vendola lancia la "Casa rossa",
cioè la "Casa della Sinistra",
proponendo la leadership del
"governatore" della Puglia. Secondo
l’ex segretario del Pds la formazione
del Pd su basi moderate «lascia
aperto uno spazio enorme», perché
c’è l’esigenza della presenza di una
sinistra nel Paese. «Dopo le grandi
speranze aperte con la riunione con
Mussi e la Sinistra democratica si è
battuto il passo», lamenta. «Penso
che il problema della leadership sia
l’ultimo che questo processo deve
affrontare», si schermisce Vendola.
Cossutta annuncia che non
chiamerà mai la nuova formazione
"Cosa rossa". «C’è bisogno di una
sinistra, punto», sottolinea.

ROMA. Botta e risposta a distanza.
«Chiedo al governo di raddoppiare le
pene a chi vende eroina o le altre droghe
pesanti davanti alle scuole o ai minori di
18 anni», ha detto Walter Veltroni, sindaco
di Roma e candidato alla segreteria del Pd,
parlando a Brescia d’immigrazione (e
aggiungendo che gli stranieri che
delinquono vanno trattati con «assoluta
fermezza, durezza e senza nessun
giustificazionismo di alcun tipo»). Ribatte
Alfredo Mantovano, dell’esecutivo
nazionale di An: «La pena prevista oggi per
chi spaccia droga va da 6 a 20 anni di
reclusione. Se lo spaccio è indirizzato ai
minori, essa aumenta da un terzo alla
metà: il che vuol dire che va da 8 a 30 anni
di reclusione. Il mite Veltroni propone che
si arrivi a una pena massima di 60 anni di
reclusione», ma non sarebbe meglio «far
applicare le norme in vigore, senza ansie
abrogazioniste e senza furie punitive?».

Achille Occhetto

non è questo – ha chiarito subi-
to l’ex presidente della Camera –
sappiamo che è una coalizione
dignitosa, forte e radicata nel
Paese, però bisogna essere coe-
renti». Unità e indivisibilità del-
la Repubblica e metodo demo-
cratico sono i valori fondamen-
tali alla base della Costituzione
che vanno «ribaditi nei confron-
ti di qualsiasi intervento teso a
metterli in discussione», ha ri-
cordato nel corso della seduta il
vicepresidente dell’assemblea,
Pierluigi Castagnetti.
«Ben venga il confronto parla-
mentare, perché sarà l’occasione
per affrontare finalmente, in se-
de istituzionale, la questione set-
tentrionale e capire chi sono i ve-
ri nemici del Nord», è stata la ri-
sposta del leghista Roberto Ma-
roni. L’ex ministro del Welfare ha
respinto al mittente le accuse a
Bossi, le cui parole «ancora una
volta vengono strumentalizzate
da un sinistra in crisi di identità
e di valori». Sulla stessa lunghez-

za d’onda il governatore della
Lombardia Roberto Formigoni,
che ha definito le polemiche «del
tutto strumentali e infondate»
aggiungendo che «non dobbia-
mo dar loro alcun peso». A dare
ancora una volta voce alle in-
quietudini del Nord ci ha pensa-
to Roberto Calderoli, dicendo
non solo che la misura è colma,
ma elencando anche i «fatti elo-
quenti» – dalla politica fiscale a
mancati interventi sulle infra-
strutture dei trasporti, fino alle
questioni del federalismo in-
compiuto e della sicurezza – che
sono all’origine dello scontento.
Ma la sortita imbarazza alcuni
alleati che della patria indivisi-
bile fanno un emblema: su tutti
An. Tanto che, ha riferito ieri I-
gnazio La Russa, Umberto Bossi
non ha ancora confermato la sua
presenza alla Festa del tricolore,
organizzata dal partito di Fini a
Milano dal 4 al 7 ottobre.
I toni, dunque, non accennano
ad abbassarsi, dopo che nei gior-
ni scorsi Silvio Berlusconi aveva
cercato di minimizzare, chia-
mando in causa il «linguaggio
colorito» dell’alleato. L’esterna-
zione bossiana ha causato le du-
re reazioni del presidente della
Camera Fausto Bertinotti («di-
sgrega il Paese») e dell’ex presi-
dente della Repubblica Carlo A-
zeglio Ciampi («fa molti danni»).
Tutti spunti per attacchi incro-
ciati. Per il forzista Fabrizio Cic-
chitto non è Bertinotti a «poter
dare lezioni», visti gli eccessi ver-
bali, secondo lui tollerati, di un
parlamentare come il no-global
Francesco Caruso. Dallo schie-
ramento opposto il dipietrista
Fabio Evangelisti rinfaccia al
centrodestra un «bieco silenzio»
di fronte alle «smargiassate» di
Bossi. Per Franco Monaco, infi-
ne, quelli della CdL sono «uomi-
ni e forze politiche senza princi-
pi».

Gianni Santamaria

re anche cittadini Ue»
senterà il suo "pacchetto
sicurezza" già al Consi-
glio dei ministri del 12 ot-
tobre. Da Palazzo Chigi
fanno filtrare soddisfa-
zione. Ma Alleanza na-
zionale, con Altero Mat-
teoli, giudica la notizia
come una propria vitto-
ria. Secondo il vicesinda-

di Milano Riccardo De Corato (An), il mi-
tro dell’Interno «deve intervenire imme-
tamente con una modifica legislativa per

rmettere ai prefetti l’espulsione coatta dei
unitari che rappresentino un pericolo».

 l’esigenza di città più sicure è sentita or-
i anche da primi cittadini del centrosini-

a. Come il romano Walter Veltroni, che chie-

de al governo «qualche provvedimento più co-
gente» con gli immigrati che commettono rea-
ti e sottolinea: «Nei primi mesi dell’anno il
75,5% degli arrestati dai carabinieri sono ro-
meni».
Intanto il bolognese Sergio Cofferati, dopo la 
Street Space Parade (la sfilata dei collettivi gio-
vanili contro la giunta comunale) di sabato
scorso con relative polemiche sulla gestione
dell’evento da parte delle forze di polizia che
di fatto avrebbero "trattato" con i manifestanti,
annuncia «un esposto al ministero dell’Inter-
no relativo alla questione della sicurezza a Bo-
logna». Il sindaco ha deciso anche «di non par-
tecipare alle prossime riunioni» del Comitato
provinciale per l’ordine e la sicurezza proprio
per «la distanza» tra le sue posizioni e quelle
della Questura. (D.Pao.)

 fronte alla 
i romeni:
loro lavora 
o anche 
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Umberto Bossi
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